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Alla mia splendida nipotina Mariasole,  
alla sua bellezza, innocenza  

e al suo sorriso, un autentico inno alla vita.
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Prefazione

Fiorenzo Malpaga è un viaggiatore. In gioventù ha visita‑
to Paesi europei, africani e asiatici, riportandone belle im‑
pressioni e diverse visioni antropologiche. Giunto alla “ve‑
neranda età”, che Cicerone chiama senectus, ha deciso di 
compiere un viaggio alla ricerca di Dio attraverso l’anima, 
che è la testimone del Creatore.

È un viaggio ardito, ricco di insidie, che bisogna compie‑
re prima di tutto dentro se stessi. Scrive Malpaga: “Se ar‑
riviamo a sapere che l’umanità passata è dentro in noi, ar‑
riviamo a sapere che noi siamo stati sempre presenti anche 
nel passato, quali forme transeunti dell’essere”.

Recentemente il teologo Vito Mancuso si è interessato al 
tema dell’immortalità dell’anima riflettendo sulla sua ori‑
gine, che egli sostiene non essere stata creata da Dio diret‑
tamente bensì dai genitori, e inoltre riflette sul suo destino, 
che non può essere la morte. Un mio caro amico, don Lu‑
ciano Franch, morto a soli 50 anni, fece stampare sul pro‑
prio necrologio “Solo ora ho capito il disegno di Dio”. So‑
no vent’anni che mi chiedo che cosa realmente intendesse, 
ma credo che lui, teologo‑sociologo e segretario del vesco‑
vo Alessandro Maria Gottardi, intendesse quanto l’Autore 
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ha interpretato: La morte rappresenta non “ la fine” dell’uo-
mo, ma “ il fine”.

Il viaggio che Malpaga compie è ben strutturato, preci‑
so, analitico, tanto da meritare questa pubblicazione, nel‑
la quale egli si espone rivelando sensibilità applicata alla 
profonda ricerca interiore, alla fede in un mondo miglio‑
re, “divino”.

Il suo studio, e quello di quanti lo hanno preceduto e so‑
no citati in questo libro, è teso a dare un senso alla mor‑
te dell’uomo, sebbene, alla fine, si concluda con l’immor‑
talità.

Waimer Walter Perinelli
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Premessa

Ho riflettuto molto prima di tentare un approccio a un ar‑
gomento molto complesso e difficile, come quello relativo 
all’uomo, al perché dell’esistenza, alla vita, alla morte, allo 
scopo del vivere.

Nell’ultimo libro che ho scritto, Suggestioni e imma-
gini di viaggio, ho cercato di raccontare le emozioni e le 
sensazioni che ho tratto dai vari viaggi nei diversi luoghi 
del mondo, attraverso le immagini fissate nella mia fede‑
le macchina fotografica e con le descrizioni degli episodi e 
degli incontri che più mi hanno colpito e che sono rimasti 
nei ricordi della mia mente.

Ora, invece, cerco di intraprendere un viaggio “interio‑
re” nella mia anima e nella mia spiritualità, per scoprire il 
significato intimo della vita e di ciò che ci aspetta dopo la 
parentesi terrena.

È una sfida che mi attrae e quindi, dopo aver meditato 
a fondo, ho deciso di scrivere su un tale argomento, tanto 
profondo quanto affascinante.

Forse è l’età che avanza che mi porta a pensare che la vi‑
ta può finire presto: questo d’altronde è il momento delle 
grandi riflessioni sul significato e sul senso di questa espe‑
rienza terrena.
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In fondo viviamo quanto, cinquanta, sessanta, ottant’an‑
ni? Pochissimo in confronto ai secoli, ai millenni, all’infi‑
nita unità di misura del tempo.

La vita è proprio un lampo, da giovane non ci pensi, per‑
ché sei interamente preso dall’entusiasmo, dai progetti, dal 
futuro, dallo studio.

Poi la famiglia, la maturità, il lavoro, la frenesia del tem‑
po che corre troppo velocemente; in un attimo passano le 
stagioni, l’estate, l’inverno, Natale, Pasqua e ti ritrovi quasi 
all’improvviso all’età della pensione, all’età della vecchiaia, 
insomma. Dentro di te hai la sensazione – che purtroppo è 
anche realtà – di contare ormai poco nella società moder‑
na dove tutto è strumentale; vali fino a quando produci, la‑
vori, hai un ruolo, e poi, se va bene, le persone che incontri 
ti salutano frettolosamente, e senti di esser diventato quasi 
un peso per la comunità.

Però un aspetto positivo va considerato: hai più tempo 
per pensare, per approfondire, per porti delle domande e 
degli interrogativi interiori su cosa ci aspetta dopo la mor‑
te, su quale futuro attende l’uomo, da dove veniamo e do‑
ve è la direzione futura, se ne è valsa insomma la pena vive‑
re sul pianeta terra.

Camminando in mezzo alla natura, lungo gli splendidi 
sentieri della mia Tenna, paese del Trentino circondato da 
due laghi, i pensieri si accavallano e si mescolano nella mia 
mente; sono i momenti in cui rifletto sul senso della vita, 
sul ruolo dell’uomo nel mondo, sull’infinita grandezza di 
Colui, cioè Dio, che ha inventato e creato l’universo enor‑
me e infinito e insieme la piccola formichina che ti attra‑
versa la strada e che cerchi di non calpestare.
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Il presupposto per la stesura di questo mio scritto è l’e‑
sistenza di Dio, fatto che non è sempre scontato, tenendo 
conto della filosofia ateistica che ha attraversato tutta lo 
storia dell’uomo. Ma Antony Flew, l’ateo più famoso del 
mondo, nel suo saggio Dio esiste, evidenzia che dopo una 
vita di studi e di approfondimenti, connotata da conferme 
sulla tesi dell’inesistenza di Dio, ha cambiato completa‑
mente idea, sulla scorta di prove empiriche e principi atti a 
dimostrare il coinvolgimento di una Intelligenza superio‑
re, di un Dio, valutando che l’estrema complessità dell’uni‑
verso e le modalità con cui si è formata la vita non possono 
reggersi sul vuoto, sul caso, sul niente.

Il mondo, quindi, come emerge dalla scienza moderna – 
frutto di millenni di studi –, mette in evidenza che la na‑
tura obbedisce a delle leggi, ha una organizzazione intelli‑
gente della vita; l’esistenza della natura stessa, un universo 
razionale, afferma Flew, non può che derivare da una men‑
te divina. Dio è un essere che già nella visione di Aristotele 
veniva indicato come causa del mondo, immutabile, imma‑
teriale, onnipotente, onnisciente, unico, indivisibile, dota‑
to della bontà perfetta, elementi ripresi nelle religioni mo‑
noteistiche, principi che non possono reggersi sul vuoto, 
sul caso, sul niente.

La stessa Margherita Hack, astrofisica di fama mondia‑
le, notoriamente atea, nel suo libro Il mio infinito, afferma 
che: “Un universo infinito nel tempo e nello spazio deve 
postulare l’esistenza dell’energia che crea le particelle ele‑
mentari, da cui tutto il resto: dalle stelle alle forme di vi‑
ta biologica che conosciamo sul nostro pianeta. Potremmo 
anche sostituire alla parola energia la parola Dio, senza at‑
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tribuire a questo Dio nessuna delle prerogative che gli at‑
tribuiscono le varie religioni, ma solo una forma di energia 
che spiega tutto ciò che esiste”.

Un’energia che assume quindi le funzioni misteriose di 
un Dio creatore.

L’enigma più grande e straordinario dell’universo, sostie‑
ne la Hack, è la nostra mente, di cui sappiamo molto po‑
co, molto meno di quello che essa ha capito dell’universo; 
i figli di Dio, che siamo noi, creati a sua immagine e somi‑
glianza, si avvicinano sempre più ai segreti della sua crea‑
zione.

Charles Darwin, celebre biologo inglese dell’Ottocento, 
antesignano della teoria dell’evoluzione, sosteneva che “la 
ragione mi parla della estrema difficoltà, della impossibi‑
lità quasi di concepire l’universo immenso e meraviglioso 
e l’uomo, con la sua capacità di guardare verso il passato e 
verso il futuro, come il risultato di un mero caso o di una 
cieca necessità. Questo pensiero mi costringe a ricorrere a 
una causa prima, dotata di un’intelligenza in un certo mo‑
do analoga a quella dell’uomo e mi merito così l’appellati‑
vo di teista”.

E Stephen W. Hawking, uno degli astrofisici più autore‑
voli del nostro tempo, nel suo saggio Dal big bang ai buchi 
neri  – Breve storia del tempo, afferma in conclusione che 
“noi tutti, filosofi, scienziati e gente comune, dovremmo 
essere in grado di partecipare alla discussione del problema 
del perché noi e l’universo esistiamo. Se riusciamo a trova‑
re la risposta a questa domanda, decreteremo il trionfo de‑
finitivo della ragione umana: giacché allora conosceremmo 
la mente di Dio”.
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La scienza insomma non è in grado di spiegare l’esisten‑
za di un complesso universo fisico, talmente immenso da 
essere fuori dalla dimensione spazio‑tempo. Essa indica in 
sintesi la presenza di cinque fenomeni spiegabili solamen‑
te in termini di esistenza di Dio: la razionalità del mon‑
do fisico, la capacità di agire in un modo autonomo, cioè 
la vita, la consapevolezza, il pensiero esprimibile nel lin‑
guaggio, l’uomo centro della consapevolezza del pensiero 
e dell’agire.

L’esistenza di Dio non può quindi essere messa in discus‑
sione e sulla base di tale principio mi accingo a svolgere la 
tesi di fondo del mio saggio, volta ad affermare la coinci‑
denza dell’uomo con Dio.

Si nasce “per caso”, da un gesto d’amore dei tuoi geni‑
tori, in un preciso istante, qualche minuto prima o dopo 
e tu non saresti esistito, sarebbe venuta al mondo un’altra 
persona; si vive, si corre, si gioisce, si soffre, ti affanni, ot‑
tieni qualche soddisfazione e poi ti aspetta la morte, uno 
dei maggiori misteri dell’esistenza. Si diventa un “pugno 
di polvere”, sepolto in qualche cimitero con qualche fiore 
deposto sulla tomba, fin quando qualcuno si ricorda an‑
cora di te.

Poi il nulla, veniamo dal nulla e diventiamo nulla… no 
non può essere, non ha senso tutto questo, non è logico, 
non è razionale, non è nemmeno giusto.

Dobbiamo poter rivedere, in fondo al tunnel della vita, 
al termine dell’oscurità della morte, una luce vivida e cal‑
da che ci accoglie; i nostri cari, la mamma, il papà, i fratel‑
li, i compagni di gioco, che non ci sono più o, per meglio 
dire, che si sono ricongiunti alla vera luce, che ci sorrido‑
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no e sono pronti ad abbracciarci, finalmente di nuovo tut‑
ti insieme.

Si nasce per morire, anzi sarebbe più corretto dire per 
“defungere”, per cambiare, termine mutuato dal latino 
fungere, che significa modificare. La vita infatti non inizia 
e non termina, è eterna, si trasforma, “funge”, cambia. La 
morte quindi non è “la fine” ma “il fine”, la tappa fonda‑
mentale e ineludibile della vita terrena.

Con la morte, si raggiunge la pienezza della dimensione 
spirituale e l’uomo diventa divino, partecipando della me‑
desima dimensione dell’essere, si ricongiunge a Dio, spirito 
per eccellenza. “Dio è spirito”, così conferma Giovanni nel 
suo Vangelo (4, 24); si entra nel cosiddetto stato paradisia‑
co, condizione naturale, dolce e piacevole, come in un giar‑
dino fiorito in primavera; Paradiso, infatti, deriva dal per‑
siano pairidaeza, che vuol dire “giardino”.

Lo spirito che è in noi, la psiche, l’energia, si modificano 
ma non si estinguono mai. 

Questa energia è l’anima, lo spirito, pneuma, termine 
greco che significa “vento”, “soffio”, “calore”, non contrap‑
posto alla materia, al corpo umano, essendo ricompreso il 
tutto nello spirito stesso.

Krishna, divinità della tradizione religiosa induista, nei 
suoi insegnamenti spirituali, afferma che “lo spirito è eter‑
no, indistruttibile e privo di dimensioni, solo i corpi mate‑
riali in cui entra possono essere distrutti; lo spirito non ha 
mai avuto inizio e non avrà mai fine”.

Pavel Florenskij, sacerdote ortodosso e filosofo russo del 
secolo scorso, scrive durante la prigionia nel lager nazista: 
“Tutto passa, ma tutto rimane. Questa è la mia sensazione 



| Premessa 19 |

più profonda; che niente si perde completamente, niente 
svanisce, ma si conserva in qualche modo e da qualche par‑
te. Ciò che ha valore rimane, anche se noi cessiamo di per‑
cepirlo… perciò anche se ci dispiace per il passato, abbiamo 
però la viva sensazione della sua eternità. Tutti gli uomi‑
ni, di qualunque convinzione siano, hanno in realtà questa 
stessa impressione. Senza questo consapevolezza la vita di‑
venterebbe insensata e vuota”.

L’apostolo Paolo, in una delle sue lettere, insegna che 
l’uomo, durante la vita terrestre, ha la vista appannata, ma 
che verrà il giorno in cui la sua visione sarà nitida e pura; 
concetto ripreso dallo stesso profeta dell’islam Maometto, 
il quale afferma che “gli uomini dormono e, quando muo‑
iono, si svegliano”, intendendo che fintanto che siamo vi‑
vi siamo attaccati al sogno della vita, agitato, doloroso, dol‑
ce, felice, e la morte ci risveglia bruscamente, nella nuova 
e vera vita.

I filosofi dell’antica Grecia sostenevano che la negazione 
della morte come finitudine della vita sia un male (Socra‑
te) e che la morte non è un male in sé, ma lo è il timore del‑
la morte (Platone).

Gli stessi scienziati moderni sostengono che dividendo 
le cellule dell’organismo umano all’infinito si origini ener‑
gia, che si trasforma ma non si estingue mai.

“Energia”, termine che deriva dal greco energheia, signi‑
fica “al lavoro”, “in azione”, quindi movimento perpetuo e 
non distruttibile.

“Gli esseri umani sono una parte dell’energia primordia‑
le. Gli esseri umani vengono dalla natura‑physis, anzi più 
radicalmente occorre dire che gli esseri umani vengono 
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dalla materia, non essendo la materia se non il primo fon‑
damentale prodotto dell’energia” sostiene Vito Mancuso, 
docente di teologia moderna e autore di numerosi libri a 
carattere religiosoteologico.

Lo stesso Alfred Russel Wallace, antropologo gallese del 
secolo scorso, afferma che “la morte è semplicemente una 
transizione dall’esistenza materiale al primo grado dello 
spirito” e che la materia non è altro che una trasformazio‑
ne della forza o energia.

Pensando e riflettendo su questi argomenti, di caratte‑
re filosoficoreligioso, sono sempre stato affascinato dalla 
lettura del prologo del Vangelo di San Giovanni, un testo 
che rischiara la mente e apre uno squarcio di luce nell’inti‑
mo dell’uomo e che consente di aiutarci nella conoscenza 
e nell’approfondimento dello scopo della vita umana sul‑
la terra.

I primi passi di tale prologo recitano:
“In principio era il Verbo,
e il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio
Egli era in principio presso Dio.
Tutto è stato fatto per mezzo di Lui,
e senza di Lui niente è stato fatto
di tutto ciò che esiste”.

Il famoso prologo giovanneo, più correttamente deno‑
minato come “inno al Logos”, è rinvenibile nei reper‑
ti risalenti all’anno 200 d.C. del papiro 66, detto anche 
“papiro Bodmer”, conservato a Ginevra, che di seguito ri‑
produco:
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Quando sento recitare questo brano così elevato, duran‑
te la messa di Natale, provo sempre una profonda emo‑
zione nell’ascoltarlo, perché le parole ti entrano nel cuore, 
nell’intimo, nella mente.

Fondamentale è l’ascolto attento del testo e di ogni pa‑
rola, dalle quali si ricava un messaggio sublime, che ti illu‑
mina e ti rischiara, inno poetico pieno di bellezza, fascino 
e speranza.


